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cronaca  

Gran  

Bretagna:  

organi  

in vendita? 
 

John Harris, professore di 
bioetica all'Università di Man-
chester, ha proposto al servi-
zio sanitario nazionale di 
acquistare organi da utiliz-
zare per i trapianti. E non lo 
ha fatto al pub, ma durante un 
dibattito all'Associazione me-
dica britannica. 
In tutti i paesi del mondo la 
vendita di organi è vietata, 
tranne in Cina, dove è legale 
per i detenuti (cosa che, a pen-
sarci bene, fa venire i brividi). 
In realtà però il traffico è va-
sto, e i prelievi vengono effet-
tuati soprattutto nei paesi più 
poveri. I sostenitori della lega-
lizzazione basano le loro ar-
gomentazioni, ovviamente, 
sulla necessità di una regola-
mentazione. Un discorso già 
sentito... 
Harris gode dell'appoggio di 
numerosi chirurghi: "La vendi-
ta legale - dice - eviterà che i 
più ricchi usino il loro potere 
d’acquisto per dominare il 
mercato, a scapito dei più po-
veri. Il servizio sanitario acqui-
sterebbe organi e tessuti allo 
stesso modo in cui compra 
farmaci o macchine per la dia-
lisi. In questo modo ci sareb-
bero tanti organi a disposizio-
ne quanti ne servono, senza 
costi per chi ne ha bisogno".  
Per evitare che solo alcune na-
zioni, le più povere, diventino 
'fornitrici' di organi per i paesi 
più ricchi, Harris propone che 
"il mercato sia limitato a un 
blocco di nazioni, come, per 
esempio, l'Unione Europea”. 
Meglio evitare problemi di-
plomatici. 
Dei proletari britannici, invece, 
sembrerebbe non preoccuparsi 
troppo. Ma questo rientra nella 
tradizione locale: i veri sudditi 
di sua maestà sono solo quelli 
che hanno studiato a Oxford e 
a Cambridge.  
Secondo quanto riportato da 
“la Repubblica” del 3-12-
2003, la presidente dell'Asso-

ciazione Italiana Donatori di 
Organi, Enza Palermo, avreb-
be dichiarato: "Dal punto di 
vista etico la proposta inglese è 
inammissibile, la nostra legge 
sottolinea ampiamente che la 
donazione deve essere gratuita. 
Non credo che rendere legale 
la vendita di organi potrebbe 
aiutare i trapianti, serve solo 
maggiore solidarietà. Non mi è 
mai capitato di sentire un me-
dico italiano favorevole alla 
compravendita autorizzata di 
organi". 
Preferiamo non entrare nel 
merito del problema etico. 
Come socialisti, tuttavia, non 
possiamo non rilevare che og-
gi, a vendere i propri organi, 
sarebbero quasi esclusivamen-
te i proletari. Come se non 
fossero costretti a vendersi già 
abbastanza... 
 

Italia:  

si discute sulla 

fecondazione 

artificiale 
 

La nuova legge sulla feconda-
zione artificiale, approvata dal-
la Camera dei deputati, è ora 
passata anche al Senato. Si fa 
un gran parlare di “diritti del 
concepito”, assai poco di quelli 
delle donne. 
Con l’approvazione della 
legge, sarà possibile solo la 
fecondazione omologa, in 
cui cioè vengono utilizzati 
seme e ovulo della coppia 

interessata. Sarà invece vieta-
ta la fecondazione eterologa, 
che richiede il ricorso a un do-
natore. Potranno accedere alla 
procreazione medicalmente as-
sistita le coppie di adulti mag-
giorenni, di sesso diverso, in 
età potenzialmente fertile, co-
niugate o conviventi. Non po-
tranno accedere le coppie  
omosessuali e  i single. 
Per quanto riguarda la speri-
mentazione sugli embrioni, sa-
rà possibile la ricerca clinica e 
sperimentale solo a fini tera-
peutici e diagnostici collegati 
alla tutela della salute dell'em-
brione stesso, e quando non 
siano disponibili metodi alter-
nativi. 
Non potrà inoltre essere pro-
dotto un numero di embrioni 
superiore a quello strettamente 
necessario a un unico impianto 
e comunque non superiore a 
tre. 
Vietata la riduzione di embrio-
ni nelle gravidanze plurime, 
fatti salvi i casi previsti dalla 
legge sull'aborto. Vietati anche 
tutti gli interventi diretti ad al-
terare il patrimonio genetico 
dell'embrione o del gamete. 
Sarà vietato congelare e sop-
primere embrioni, fermo re-
stando quanto stabilito dalla 
legge sull'aborto. Medici e per-
sonale ausiliario potranno aste-
nersi dal praticare la feconda-
zione artificiale quando solle-
vino obiezione di coscienza, 
da comunicare entro tre mesi 

dall'entrata in vigore del prov-
vedimento. 
La legge, nel complesso, è pes-
sima. Anche se non ci sembra 
così bigotta e liberticida come 
molti, assai meno laici e liber-
tari di noi, la dipingono.  
Preoccupa, e non poco, il con-
tinuo richiamo ai “diritti del 
concepito”, la scarsissima con-
siderazione per quelli della 
donna, il ricorso a gravi san-
zioni, tra le quali la carcerazio-
ne, per i contravventori.  
 

Meno male 

che c’è  

qualcuno  

che ci fa ridere 
 

A proposito di procreazione.  
“Oggi, primo dicembre, è il 
giorno in cui vengono al mon-
do i bambini nati con la cami-
cia” - avrebbe detto a Bruxel-
les il ministro del lavoro italia-
no Maroni, impegnato a incen-
tivare la natalità - “le famiglie 
dei bambini che nasceranno 
dalla mezzanotte e un mi-
nuto del primo dicembre, 
che siano secondi figli o 
successivi, riceveranno un 
bonus di mille euro”. 
Ne siamo lieti per le partorien-
ti. Ma ci risulta che mantenere 
un figlio fino alla maggiore età 
costi, in media, duecento volte 
di più. Se proprio vogliamo ri-
durre tutto a merce, almeno 
paghiamola il giusto prezzo. 
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 cronaca  
USA, Cina, 

guerre mondiali 

e guerre stellari 
 

Fin dai primi numeri di Cene-
rentola abbiamo segnalato la 
novità costituita dal formidabi-
le sviluppo economico della 
Cina. Su “Liberazione” del  9 
dicembre è apparso un lungo 
articolo di Derk Kinnane 
Roelofsma, da quattordici an-
ni membro della segreteria 
dell'UNESCO a Parigi, che ri-
leva come la nuova potenza 
mondiale stia mettendo in pe-
ricolo il dominio degli USA. 
L’autore, oltre a soffermarsi 
sul nodo  costituito  dagli 
oleodotti, e sulla competi-
zione in atto fra i due paesi 
per aggiudicarsi le riserve 
energetiche asiatiche, offre 
un’interessante interpreta-
zione del programma aero-
spaziale cinese. “Uno degli 
obiettivi principali – scrive - è 
rappresentato da un program-
ma spaziale per l'estrazione di 
risorse energetiche lunari, un' 
idea già elaborata nel 1986 dal 
Center for Space Automation 
and Robotics dell'Università 
del Wisconsin, a Madison.  
L'elio-3, chiamato anche ‘a-
strocarburante’, è contenuto in 
abbondanza nel suolo lunare, e 
rappresenta la fonte di energia 
più efficiente (convertibile al 
99% in elettricità). La luna 
contiene una riserva di He3 
stimata in 1,1 miliardi di ton-
nellate, e ne basterebbero 28 
tonnellate, all'incirca la capaci-
tà dello Shuttle statunitense, 
per sopperire interamente al 
fabbisogno energetico degli 
USA per un anno.  
Lo scorso marzo, Luan Enjie, 
funzionario dell'ente spaziale 
cinese (China National Aero-
space Administration), ha sve-
lato i piani per le esplorazioni 
lunari, animati dall'idea di 
sfruttare le risorse di He3 pre-
senti sul satellite. La luna, ha 
affermato Enjie, è diventata il 
punto focale in cui, nel futuro, 
le potenze spaziali compete-
ranno per le risorse strategi-
che. (...)  

Il programma spaziale cinese – 
comunque -  non mira soltan-
to a estrarre energia dalla luna, 
ma ha anche una dimensione 
militare. Il mese scorso, il quo-
tidiano ‘People's Liberation 
Army’ ha proposto una teoria 
basata sulla supremazia milita-
re sul campo di battaglia, se-
condo cui ‘Lo spazio è il pun-
to di comando per l'informa-
zione sul campo di battaglia’. 
La filosofia alla base dello svi-
luppo cinese nelle tecnologie 
spaziali consiste nella neutra-
lizzazione dei satelliti artificiali 
in modo da impedire al nemi-
co di utilizzare armi di preci-
sione. Va da sé che le armi di 
precisione teleguidate sono la 
punta di diamante degli arma-
menti statunitensi, come è sta-
to recentemente dimostrato in 
Iraq.  
Il duplice utilizzo dei pro-
grammi spaziali da parte di Pe-
chino si inquadra nel contesto 
dell'attuale rapida modernizza-
zione delle forze armate, com-
poste da 2,3 milioni di unità, 
che preoccupa non poco gli 
stati confinanti. La diplomazia 
cinese si sforza di rassicurarli, 
intrattenendo rapporti di buon 
vicinato (fatta eccezione per i 
periodici avvertimenti rivolti a 
Taiwan, con minacce di gravi 
conseguenze qualora Taipei ri-
chiedesse l'indipendenza com-
pleta e formale). La Cina ha 
dunque risanato i rapporti con 
tutti i paesi confinanti, diri-
mendo anche le controversie 
con il Laos e con il Kazaki-
stan. La settimana scorsa si 
sono perfino svolte esercita-
zioni navali congiunte con 
l'India e, in ottobre, con il Pa-
kistan”. 
Ribadiamo che riflettere su 
questi fatti aiuta a capire che 
cosa sta succedendo nel mon-
do.  

Vittoria  

degli autisti  

a Los Angeles 
 

Apprendiamo da un articolo di 
Claudio Mezzanzanica (“il 
Manifesto”, 4/12/2003), che 
“Dopo trentadue giorni si è 
chiuso lo sciopero dei con-
ducenti di autobus della cit-
tà di Los Angeles. Per oltre 
un mese nessun autobus è cir-
colato per la città, lasciando a 
piedi mezzo milione di perso-
ne tutti i giorni. E' la settima 
volta in ventotto anni, da 
quando esiste la Union 572, il 
sindacato degli autisti del Sud 
della California, che viene in-
detto uno sciopero. E negli 
Stati Uniti gli scioperi si fanno 
a oltranza. Sette volte, una o-
gni quattro anni, sono troppe, 
hanno urlato dalle pagine del 
Los Angeles Time i benpensanti, 
ma si sono dimenticati di sot-
tolineare che questo sciopero 
non era dovuto alle richieste 
dei lavoratori, a una loro piat-
taforma, ma era una risposta 
alla piattaforma dell'azienda. 
La Mta, la società di trasporti 
cittadina, per respingere l'assal-
to delle compagnie provenienti 
dalle altre contee, pronte a in-
vadere con i loro servizi a più 
basso costo l'area metropolita-
na, aveva proposto ai condu-
centi lo stupefacente accordo 
di lavorare dodici ore al giorno 
invece di dieci per 4 giorni la 
settimana, sempre con il me-
desimo salario. (...) 
Allo stesso tempo, la Mta 
chiedeva al sindacato di pagare 
coi suoi fondi una quota del-
l'assistenza malattia, per alleg-
gerire in questo modo il suo 
bilancio. L'azienda ha motiva-
to le sue richieste facendo pre-
sente che tutte le altre compa-
gnie di trasporti del Sud della 
California sono avvantaggiate 
dai salari molto più bassi e che 
oggi possono tentare di entra-
re nell'area di Los Angeles, 
mettendo a rischio i posti di 
lavoro nella stessa Mta. Gli au-
tisti e la loro local Union, che 
raggruppa, in tutto il Sud della 
California, undicimila aderenti, 

non hanno potuto che respin-
gere tali richieste che avrebbe-
ro drasticamente peggiorato le 
condizioni di vita e la sicurezza 
dei passeggeri. (...) 
Adesso – conclude Mezzanza-
nica -  la proposta dell'azienda 
è stata ritirata ma un risultato 
la Mta l'ha ottenuto. Il gover-
natore ha stabilito che chiun-
que operi nella città di Los 
Angeles dovrà farlo con gli 
stessi salari e gli stessi oneri dei 
conducenti facenti parte della 
Local 572. In parole povere, 
ha messo un freno alla concor-
renza delle altre compagnie 
che applicano salari inferiori. 
E' un conflitto risolto in sede 
politica e dove nessuna asso-
ciazione dei consumatori si è 
sognata di protestare per il di-
sagio degli utenti, che, detto 
per inciso, sono i più disereda-
ti della grande metropoli”. 
 

Italia: la misura 

è colma perfino 

per Cossiga! 
 

“La Repubblica” del 3 di-
cembre ci informa, invece, che 
l’ex presidente della Repubbli-
ca italiana Francesco Cossiga 
ha espresso critiche per la 
condanna dello sciopero de-
gli autoferrotramvieri mila-
nesi pronunciata da tutta la 
sinistra istituzionale (con la 
sola eccezione del Partito della 
Rifondazione Comunista).  
“Evidentemente tutti, anche la 
Cgil, - avrebbe dichiarato - so-
no ormai cloroformizzati da 
quella specie di corporativismo 
scandinavo che è stata la con-
certazione, rinnegando la lotta 
di classe”. 
Non è la prima volta, nel corso 
degli ultimi anni, che sentiamo 
i nostri peggiori nemici di ieri 
(e Cossiga, certamente, è tra 
questi) fare affermazioni che, 
dette da noi, ci varrebbero 
l’accusa di estremismo. Sem-
bra quasi che neppure i perso-
naggi più di destra riescano a 
concepire una “sinistra” istitu-
zionale così reazionaria. 
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economia                                       

Pillole di economia 

Il quadro che si sta delineando 
per il 2004 non è entusiasman-
te. Vediamo un po’ come 
stanno le cose, cercando di 
cogliere il nocciolo delle que-
stioni, anche per non essere 
troppo prolissi. 
Negli Stati Uniti è in corso 
una modesta ripresa economi-
ca, ampiamente esagerata dalla 
stampa. La crescita annuale del 
prodotto interno lordo accre-
ditata per il 2004, +3.2%, non 
è niente di eccezionale per un 
paese la cui dinamica demo-
grafica è ancora in attivo. 
Nella foga di elargire denaro ai 
suoi sostenitori, Bush ha 
commesso un fondamentale 
‘errore’ economico: dare trop-
po ai ricchi. 
L’abbattimento delle imposte e 
le commesse militari hanno 
fatto fluire nei portafogli delle 
famiglie abbienti un’enorme 
quantità di dollari. Il problema 
è che i ricchi non possono 
aumentare all’infinito i loro 
consumi. Chi guadagna un mi-
liardo di dollari all’anno, quan-
do lo mettono in condizioni di 
guadagnarne due, non riesce a 
spendere due volte quello che 

spendeva prima … anche per i 
grassi nababbi americani è dif-
ficile mangiare il doppio, fare il 
doppio di vacanze, pagarsi il 
doppio di amanti, etc. Il risul-
tato è sotto gli occhi di tutti: la 
macchina economica america-
na si muove ma, per fare un 
paragone automobilistico, per 
ogni chilometro che percorre 
consuma dieci litri di benzina. 
Il Giappone resta impantana-
to nella sua recessione, con un 
sistema bancario sull’orlo del 
fallimento. Buona parte del 
mondo prova una maligna 
soddisfazione nel vedere i 
Nipponici nei guai: non hanno 
mai avuto grandi doti di sim-
patia. Però quella dovrebbe es-
sere la seconda economia 
mondiale … 
Anche l’Unione Europea è in 
difficoltà. Minata da un anda-
mento demografico zoppican-
te, non ha più il riferimento 
abituale del suo vecchio mo-
dello economico, incentrato 
sullo Stato, che in certe acce-
zioni era anche “sociale”. Tut-
tavia non ha ancora compiuto 
pienamente il passo verso il li-
berismo e, per la verità, non si 
capisce bene se ha effettiva-

mente voglia di farlo. Per usa-
re un’espressione un po’ logo-
ra: è in mezzo al guado, però 
senza aver deciso se andare 
avanti o tornare indietro! 
 

La guerra americana 

In questo contesto gli Stati 
Uniti si sono impelagati in una 
guerra per l’egemonia mondia-
le che, se da un lato può con-
tribuire a muovere la loro eco-
nomia, dall’altro sta gonfiando 
il debito federale e quello dei 
conti con l’estero. Ormai la bi-
lancia commerciale Usa regi-
stra con regolarità deficit pari 
al 5% del prodotto interno 
lordo! Davanti a questo feno-
meno il mondo della finanza 
globale è rimasto ammutolito. 
Sono tutti lì a guardare una si-
tuazione palesemente insoste-
nibile, lanciata verso il tracollo 
finale. Nessuno ha la minima 
idea di cosa fare per impedire 
di cadere nel precipizio, rap-
presentato da drastica svaluta-
zione del dollaro o da un au-
mento incontrollato dei tassi di 
interesse Usa. L’unico che 
sembra reagire è George Soros 
che, da buon finanziere specu-
latore, rendendosi conto dei 

pericoli reali, ha dichiarato di 
essere disposto a mettere in 
gioco tutto il suo patrimonio 
pur di mandare a casa Bush 
junior, visto come l’incarna-
zione di tutti gli errori dei go-
vernanti Usa. 
 
Se a questo desolante panora-
ma aggiungiamo che la guerra 
non sta andando poi troppo 
bene … beh, c’è poco di che 
stare allegri!  
In Afghanistan il potere è ri-
masto sostanzialmente a chi 
l’aveva prima, sotto il regime 
dei talebani. Il paese è ostaggio 
dei vari signori della guerra lo-
cali. Le condizioni della popo-
lazione, anche quelle delle 
donne (vi ricordate la retorica 
della guerra combattuta anche 
per liberarle dal burqa?), sono 
inalterate e, in qualche caso, 
ancora peggiori di prima. Sag-
giamente il ministro della dife-
sa italiano ha deciso di non 
prolungare la missione dei no-
stri militari in quel paese. I ri-
schi erano troppo alti. 
In Irak non va molto meglio. 
La guerriglia continua a colpire 
gli   eserciti  stranieri e gli  Ira- 

Oye,  

como va? 
    

  di Toni Iero 
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 economia  
cheni che cooperano con le 
forze di occupazione, definiti 
come collaborazionisti. Non si 
capisce bene chi controlli gli 
attacchi che quotidianamente 
sconvolgono la vita del paese 
medio orientale: Saddam, Osa-
ma, criminali comuni? In ogni 
caso si è ancora ben lontani 
dalla tanto attesa pacificazione 
e, più che ricostruire, siamo 
ancora in fase di demolizione 
delle strutture esistenti (a colpi 
di camion esplosivi). 
In Palestina i cosiddetti ka-
mikaze continuano a uccidere 
poveri disgraziati, la cui unica 
colpa è di andare a scuola o al 
lavoro in autobus. Approfit-
tando di questo clima il gover-
no israeliano sta tentando di 
praticare la “soluzione” milita-
re (con tanto di piccola ‘gran-
de muraglia’) contro la sedi-
cente autorità palestinese. Che 
tanto autorevole non deve es-
sere, visto che non è mai riu-
scita a fermare gli attacchi sui-
cidi, nonostante tante pompo-
se dichiarazioni. 
A complicare tutto vi è la ri-
presa dell’attività terroristica 
islamica internazionale. È 
stata colpita l’Italia. Oggi nel 
mirino c’è la Turchia e il Re-
gno Unito. A chi toccherà do-
po? C’è da farsi poche illusioni 
sulle modalità con cui agisco-
no questi fanatici di Allah: chi 
non ha rispetto per la propria 
vita non può averne per quella 
degli altri! 
 

I rischi 

Vi sono pericoli evidenti che 
pendono sul mondo. Gli Stati 
Uniti hanno scatenato questa 
guerra in seguito agli attentati 
dell’11 settembre (a proposito, 
dove sono finite le inconfuta-
bili prove della colpevolezza di 
Osama? Dopo il terzo mistero 
di Fatima è il segreto meglio 
tenuto al mondo). Il loro sco-
po non è poi neanche troppo 
mascherato. Basta leggersi un 
documento un po’ datato (set-
tembre 2000) ma ancora attua-
le, Rebuilding America’s De-
fenses, per capire a cosa mira-
no. Certo, il controllo del pe-
trolio è importante nella stra-
tegia americana (Afghanistan 

significa petrolio dell’Asia 
Centrale, Irak petrolio medio – 
orientale). Ma questa materia 
prima, probabilmente, è solo 
un mezzo, non un fine. 
L’obiettivo concreto degli Usa 
potrebbe essere quello di pren-
dere al laccio quei paesi la cui 
crescita li farà assurgere al ruo-
lo di competitori per il predo-
minio mondiale, come la Cina, 
il cui sviluppo economico (e 
strategico) oggi è vincolato 
dalla dipendenza da questa 
fonte energetica. 
Per raggiungere la supremazia 
incontrastata sul globo, la clas-
se dirigente Usa sta mettendo 
a repentaglio il sistema finan-
ziario internazionale, sta ina-
sprendo i rapporti con la Cina 
e sta destando la peggiore on-
data di oscurantismo religioso 
dal tempo delle crociate ad og-
gi. Religione significa potere e, 
quindi, enormi risorse a dispo-

sizione. Per decenni i gruppi 
terroristi integralisti sono stati 
finanziati (e addestrati) proprio 
dagli Stati Uniti e dai quei re-
gimi arabi impropriamente de-
finiti moderati, come l’Arabia 
Saudita.  
 
Oggi tutti i leader occidentali 
affermano di voler dialogare 
con l’Islam moderato. A nes-
suno interessa che in quei pae-
si siano tutelati i diritti di chi 
religioso non è (invece di di-
scutere inutilmente sulle pre-
sunte radici cristiane dell’ Eu-
ropa, perché non ci si muove 
per esportare un valore sicu-
ramente europeo come la laici-
tà?). Ci sarebbe bisogno più 
che mai di promuovere uno 
sviluppo equilibrato, sia tra le 
nazioni, sia all’interno della so-
cietà. All’opposto si continua a 
riproporre un modello che 
comporta l’accentramento del- 

la ricchezza nelle mani di po-
chi superprivilegiati. 
L’emergenza ambientale non 
frena lo scempio del territorio 
e il dissennato spreco delle ri-
sorse naturali. Invece di af-
frontare i problemi utilizzando 
il metodo scientifico del con-
fronto e del ragionamento, si 
trova più comodo chiudere gli 
occhi e trincerarsi nella affer-
mazioni indiscutibili della su-
perstizione (religiosa e ideolo-
gica). 
Vista nel suo complesso l’ u-
manità ha un comportamen-to 
proprio bizzarro. O, per essere 
più precisi, le attuali classi diri-
genti mostrano atteggiamenti 
veramente stravaganti. Para-
frasando  Darwin, si potrebbe 
dire che una specie incapace di 
apprendere dai propri errori è 
giustamente destinata ad estin-
guersi … 
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Quando, nel 2018, gli ammini-
stratori del Comune di Bolo-
gna cominceranno a delineare 
le prospettive strategiche della 
città futura, dovranno partire 
da un'analisi attenta della realtà 
esistente. 
Quale sarà allora lo stato della 
città di Bologna? Oggi pos-
siamo immaginarlo e in qual-
che misura progettarlo. 
L'immaginazione è fondata 
sulla speranza. L'auspicio è che 
nel frattempo non accadranno 
catastrofi dagli effetti sconvol-
genti, né su scala mondiale, né 
a livello locale; e che la vita ci-
vile della nostra città possa svi-
lupparsi secondo un ritmo e-
volutivo che la metta al riparo 
da grandi traumi. 
Il progetto per contro è affida-
to alla leggerezza. Perché la 
città è come un corpo vivente, 
che pulsa, cresce, si sviluppa, si 
ammala, soprattutto per forza 
propria, interna alle compo-
nenti che l'animano incessan-
temente. La guida pubblica 
deve essere leggera, incentrata 
su temi strategici, senza inva-
dere autoritariamente ciò che 
meglio può essere fatto dai cit-
tadini, singoli e associati, né 
sostituirsi ad essi nelle opzioni 
valutative. 
Insomma, il dirigismo in tutte 
le sue forme è morto, condan- 
nato dalla storia, e confinato 
nel regno delle utopie intrinse-
camente totalitarie. 
All'illusione dunque di una 
pianificazione territoriale che 
definisce dall'alto la destina-

zione d'uso d'ogni centimetro 
quadrato di territorio si con-
trappone la ragione critica di 
una progettazione strategica 
che individua le grandi opzioni 
di fondo, quelle che dovranno 
realizzarsi nei tempi medio-
lungo, le direttrici fondanti 
dello sviluppo, e che concre-
tizza le scelte operative secon-
do regole concordate e condi-
vise, ispirate a principi di equi-
tà e di imparzialità e la cui fat-
tibilità dipende soprattutto dal-
le capacità di imprenditori e 
lavoratori. 

Quando, nel 2018, gli abitanti 
del Comune di Bologna co-
minceranno a delineare le pro-
spettive strategiche della città 
futura, dovranno partire da 
un'analisi attenta della realtà 
esistente. 
Quale sarà allora lo stato della 
città di Bologna? Oggi pos-
siamo immaginarlo e, in qual-
che misura, progettarlo. 
L'immaginazione è fondata 
sulla speranza. L'auspicio è che 
nel frattempo non accadranno 
catastrofi dagli effetti sconvol-
genti, né su  scala mondiale, né 

  

a livello locale; e che la vita ci-
vile della nostra città possa svi-
lupparsi secondo un ritmo e-
volutivo che la metta al riparo 
da grandi traumi. 
Il progetto per contro è affida-
to alla leggerezza. Perché la 
città è come un corpo vivente, 
che pulsa, cresce, si sviluppa, si 
ammala, soprattutto per forza 
propria, interna alle compo-
nenti che l'animano incessan-
temente. La guida pubblica 
deve essere leggera, incentrata 
su temi strategici, senza inva-
dere autoritariamente ciò che 
meglio può essere fatto dagli 
abitanti, singoli e associati, né 
sostituirsi a essi nelle opzioni 
valutative. 
Insomma, il dirigismo in tutte 
le sue forme (burocratiche o 

manageriali, poco importa) 
deve morire, condannato da-
gli uomini, e confinato nel 
regno delle utopie intrinseca-
mente totalitarie (e dei totali-
tarismi intrinsecamente u-
topici). 
Alla pratica autoritaria di una 
pianificazione territoriale che 
definisce dall'alto la destina-
zione d'uso d'ogni centimetro 
quadrato di territorio è op-
portuno sostituire  la ragione 
critica di una progettazione 
strategica che individui le 
grandi opzioni di fondo, quelle 
che dovranno realizzarsi nei 
tempi medio-lungo, le direttri-
ci fondanti dello sviluppo, e 
che concretizzi le scelte ope-
rative secondo regole concor-
date   e  condivise,    ispirate  a  

Piano strategico strutturale comunale per Bologna  
 

E’ in corso, a Bologna, il dibattito sul Piano Strategico Strutturale Comunale, una sorta di piano regolato-

re che dovrà individuare le prospettive generali dello sviluppo della città. A tale proposito, l’assessore 

all’urbanistica ha prodotto un documento introduttivo (Presentazione del documento preliminare) che qui 

riportiamo integralmente. La federazione provinciale dell’Unione Sindacale Italiana (USI-AIT) invece, ne 

ha prodotto uno differente, per illustrare, attraverso l’uso dei grassetti, il suo, differente, punto di vista.  
 

 

Presentazione  del documento 

preliminare 
Carlo Monaco 

Assessore all’Urbanistica e Politica della Casa 

 

Un altro punto di vista 
 

                            Unione Sindacale Italiana (USI-AIT) 
                             Federazione Provinciale di Bologna 
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L’enfasi spesso posta sul valo-
re della tradizionale pianifica-
zione urbanistica tende a so-
pravvalutare i meriti, dimenti-
candone il limite principale, e 
cioè il carattere astrattamente 
coercitivo, che, impedendo lo 
sprigionarsi di polarità e capa-
cità operative, produce una 
scarsa capacità realizzativa. 
Proviamo, dunque, ad imma-
ginare come sarà Bologna nel 
2018. 
Il processo in base al quale il 
Comune avrà la prima integra-
zione con gli altri della cintura 
si sarà concluso con la com-
piuta definizione della città 
metropolitana. 
Finalmente sarà stata invertita 
la tendenza al calo della popo-
lazione residente. Bologna me-
tropolitana avrà 584.863 abi-
tanti di cui 372.463 nella Bolo-
gna attuale e 212.400 nei co-
muni della cintura. 
Questa situazione demografi-
camente positiva sarà determi-
nata soprattutto da tre elemen-
ti: la ripresa del tasso di fecon-
dità, per cui ogni donna bolo-
gnese avrà 1,24 figli, un'alta 
speranza di vita (81 anni per 
gli uomini e 85 per le donne), 
una notevole capacità d'inter-
cettare quote di nuova popola-
zione, anche extracomunitaria. 
Per far fronte alle esigenze del-
la sua popolazione Bologna 
avrà realizzata una crescita del-
la superficie territoriale occu-
pata da insediamenti residen-
ziali. E tuttavia questo proces-
so sarà avvenuto con un con-
sumo modesto di suoli ed una 
elevata dotazione di spazi di 
vita. 
Un consistente patrimonio di 
alloggi convenzionati in affitto 
a canone contenuto, diffusi 
nella città in modo da evitare 
ogni ghettizzazione, servirà 
soprattutto all'inserimento del-
la forza lavoro immigrata. 
Bologna sarà in testa alle gra-
duatorie nazionali sia nella 
produzione di reddito, sia nella 
dotazione di servizi, sia nei 
"consumi culturali" e sociali 
del tempo libero (teatro, cine-
ma, sport…) 

I motori dello sviluppo che ga-
rantiranno questi livelli sono: 
L'Università, il sistema sanita-
rio, la Fiera, l'Aeroporto. 
L'Università in Romagna sarà 
diventata autonoma e tuttavia 
l'Università di Bologna avrà 
circa 100.000 studenti iscritti. 
Sarà inoltre realizzato il nuovo 
Polo scientifico universitario 
nella zona del Navile e del 
Lazzaretto, all'interno di un 
tessuto urbano qualitativamen-
te alto, nella cui qualità archi-
tettonica moderna saranno ri-
conoscibili anche i segni della 
identità storica bolognese.  
L'aeroporto di Bologna avrà 
circa 7 milioni di viaggiatori 
all'anno. 
La Fiera avrà sviluppato nuove 
iniziative soprattutto nei setto-
ri immateriali e manterrà un al-
to livello di competitività con 
le altre realtà italiane ed euro-
pee. 
Il sistema sanitario, con circa 
45.000 addetti, inciderà quasi 
per il 10% sull'economia pro-
vinciale. 
Nel 2018 Bologna avrà vinto 
la sfida della mobilità e sarà 
dotata di infrastrutture di 
prim'ordine. 
La stazione ferroviaria sarà del 
tutto diversa da oggi. 
Una moderna stazione di Alta 
Velocità totalmente interrata, 
una stazione di metrò altamen-
te frequentata, una rete di col-
legamenti ferroviari metro- 
politani con i comuni della cin-
tura e della Regione. 
La rete del metrò consentirà di 
spostarsi rapidamente tra la 
Stazione, la Fiera, l'Aeroporto, 
l'Università, il centro storico. 
Saranno in corso di realizza-
zione il prolungamento della 
linea dalla Fiera al Caab, ed 
una nuova linea che collegherà 
la zona di Casalecchio con 
quella di San Ruffillo, colle- 
gando in rete anche l'Universi-
tà e le strutture ospedaliere. 
L'autostrada si sarà spostata in 
pianura e la tangenziale desti-
nata principalmente al traffico 
urbano sarà percorribile senza 
troppe code. 
La rete di parcheggi sotterranei 
sarà piuttosto ampia, anche se 
non ancora idonea a far sparire  

principi di libertà e ugua-
glianza. 
L'enfasi spesso posta sul valo-
re della tradizionale pianifica-
zione urbanistica tende a so-
pravvalutarne i meriti, dimen-
ticandone il limite principale, e 
cioè il carattere concretamen-
te coercitivo, che, impedendo 
lo sprigionarsi di polarità e ca-
pacità operative, produce una 
scarsa capacità realizzativa. 
Proviamo, dunque, a immagi-
nare come sarà Bologna nel 
2018. 
Il processo in base al quale il 
comune andrà a integrarsi 
con gli altri della provincia 
sarà a uno stadio assai a-
vanzato. 
Proseguirà la tendenza 
all’aumento della popola-
zione residente. La provin-
cia avrà circa un milione di 
abitanti di cui 400.000 nel 
territorio del capoluogo e 
600.000 nei restanti comuni. 
Questa situazione demografi-
camente positiva sarà determi-
nata soprattutto da tre elemen-
ti: la sostanziale costanza 
del tasso di fecondità totale, 
un'alta speranza di vita alla 
nascita, una notevole capa-
cità d'intercettare quote di 
nuova popolazione, anche 
extracomunitaria. 
Per far fronte alle esigenze del-
la sua popolazione Bologna 
avrà realizzata una lieve cre-
scita della superficie territoriale 
occupata da insediamenti resi-
denziali. E tuttavia questo 
processo sarà avvenuto con un 
consumo modesto di suoli in 
precedenza occupati da in-
sediamenti militari e indu-
strie dismesse. 
Un consistente patrimonio di 
alloggi di proprietà comuna-
le assegnati in uso gratuito, 
diffusi nella città in modo da 
evitare ogni ghettizzazione, 
servirà soprattutto all'inseri-
mento degli immigrati. 
Bologna sarà in testa alle gra-
duatorie nazionali sia nella 
produzione di reddito, sia nella 
dotazione di servizi, sia nei 
"consumi culturali" e sociali 
del tempo libero (teatro, cine-
ma, sport…) 

I motori dello sviluppo che 
garantiranno questi livelli so-
no: l’università, il sistema sani-
tario, la fiera, l'aeroporto. 
L'Università in Romagna sarà 
diventata autonoma e tuttavia 
l'Università di Bologna avrà 
circa 100.000 studenti iscritti. 
Sarà inoltre realizzato il nuovo 
polo scientifico universitario 
nella zona del Navile e del 
Lazzaretto, all'interno di un 
tessuto urbano qualitativamen-
te alto, nella cui qualità archi-
tettonica moderna saranno ri-
conoscibili anche i segni dell’ 
identità storica bolognese.  
Difficile prevedere quanti 
viaggiatori frequenteranno 
l’aeroporto di Bologna.  
La fiera avrà sviluppato nuove 
iniziative soprattutto nei setto-
ri immateriali e manterrà un al-
to livello di competitività con 
le altre realtà italiane ed euro-
pee. 
Il sistema sanitario, con circa 
45.000 addetti, inciderà quasi 
per il 10% sull'economia pro-
vinciale. 
Nel 2018 Bologna avrà vinto 
la sfida della mobilità e sarà 
dotata di infrastrutture di 
prim'ordine. 
 

La stazione ferroviaria sarà 
assai simile a oggi, ma più 
funzionale. Una rete di col-
legamenti ferroviari servirà i 
comuni della provincia e 
della regione. Non vi sarà 
alcuna metropolitana. In 
compenso, un notevole nu-
mero di piccoli autobus e 
taxi a basso prezzo, che 
viaggeranno in gran parte 
su corsie preferenziali, con-
sentirà di spostarsi rapidamen-
te tra la stazione, l'aeroporto, 
l'università, il centro storico e 
la fiera, che sarà stata spo-
stata più a nord, con effetti 
benefici sul traffico auto-
mobilistico urbano. 
 

L'autostrada si sarà spostata in 
pianura e la tangenziale, desti-
nata principalmente al traffico 
urbano, sarà percorribile senza 
troppe code. 
 

La rete di parcheggi gratuiti 
posti in prossimità dei viali 
di circonvallazione sarà piut- 
 

prosegue Monaco 
 

prosegue USI-AIT 
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del tutto dalla superficie le 
macchine dei residenti in cen-
tro storico. 
Si discuterà soprattutto di lotta 
al rumore, poiché sono già sta-
ti ottenuti risultati significativi 
nel controllo del benzene, del-
le polveri e di altre sostanze 
inquinanti. 
Il numero dei turisti che ver-
ranno in città sarà notevol-
mente aumentato; soprattutto 
quello di coloro che verranno 
in città per visitare la Galleria 
d'Arte Moderna di Via don 
Minzoni,  il Museo della città 
in Palazzo Pepoli, il Museo 
dell'innovazione tecnologica 
nel gasometro di Via Berti Pi-
chat. 
Un grande giardino pubblico, 
simile ai Giardini Margherita, 
sarà frequentatissimo dalle fa-
miglie, nella zona militare dei 
Prati di Caprara. 
Molti bolognesi, soprattutto 
nei giorni festivi, si sposteran-
no nel Parco dello Sport (dove 
i giocatori del Bologna F.C. si 
alleneranno per una partita di 
coppa dei campioni, dopo aver 
vinto nel 2015 lo scudetto) o 
in quello delle Meraviglie che 
consentirà tra l'altro di trovare 
tutti i prodotti dell'economia 
emiliana e soprattutto della 
tradizione gastronomica bolo-
gnese. 
Così, dunque, si presenterà 
Bologna, nel 2018, quando in 
Comune si comincerà a parlare 
di un nuovo piano strategico. 
I giovani di allora sapranno 
molto poco di cosa sono stati 
il fascismo ed il comunismo. E 
tuttavia parleranno, almeno 
una parte di essi, della omolo-
gazione negli stili di vita e nei 
modi di pensare indotta dalla 
globalizzazione. 
Umberto Eco sarà venerato 
così come oggi lo è Norberto 
Bobbio; ed il movimento per 
la valorizzazione della castità 
avrà molti adepti, contro il 
consumismo sessuale dilagan-
te. 
I consiglieri comunali si divi-
deranno tra quelli di maggio-
ranza che diranno che a Bolo-
gna nonostante le difficoltà, le 
cose vanno bene e che bisogna 

incoraggiare il miglioramento, 
e quelli di opposizione che di-
pingeranno un quadro nero 
con la necessità di un cambia-
mento radicale. L'eterno gioco 
della politica… 
Oggi, nel 2003, questa previ-
sione dello sviluppo futuro di 
Bologna, affidata all'immagi-
nazione ed alla capacità pro-
gettuale, richiede soprattutto 
una forte volontà politica. Con 
la svolta del 1999 questa città 
ha trovato nel suo corpo vivo 
le energie necessarie per un 
salto qualitativo sul piano del 
miglioramento urbano, contro 
la burocratizzazione di vecchie 
pratiche che avevano portato 
la città di Bologna ad una para-
lizzante ingessatura. Rilanciare 
lo sviluppo a partire dai suoi 
punti più alti ed assumendo 
come nodo centrale quello del-
le nuove infrastrutture della 
mobilità è una sfida rilevantis-
sima che può essere vinta solo 
ridando vigore a quella energia 
vitale e chiamando le forze at-
tive della città, in primo luogo 
quelle imprenditoriali, a dive-
nirne concrete protagoniste. 

                                                                               
tosto ampia, anche se non an-
cora idonea a far sparire del 
tutto dalla superficie le mac-
chine dei residenti in centro 
storico. 
Si discuterà soprattutto di lotta 
al rumore, poiché saranno già 
stati ottenuti risultati significa-
tivi nel controllo del benzene, 
delle polveri e di altre sostanze 
inquinanti. A un’aumentata 
sensibilità per il fastidio 
provocato dagli aerei e dalle 
automobili si affiancherà 
una maggior tolleranza nei 
confronti degli schiamazzi 
dei giovani, nella consape-
volezza che questi ultimi, e 
in particolare gli studenti, 
rappresentano l’autentica 
ricchezza di Bologna. 
Per quanto riguarda invece 
l’inquinamento elettroma-
gnetico, sarà ormai piutto-
sto contenuto, grazie anche 
al buon esempio fornito 
dall’amministrazione comu-
nale, che avrà smesso da 
tempo di affittare proprie 
aree per il posizionamento 
di antenne per la telefonia 
mobile.  
Il numero dei turisti che ver-
ranno in città sarà notevol-
mente aumentato; soprattutto 
quello di coloro che verranno 
attirati dalla sua fama di cit-
tà libera e amante del bel 
vivere. Tale aumento nel 
numero dei turisti avrà rica-
dute positive anche sulla 
frequentazione di musei, 
gallerie e parchi, che saran-
no curati con maggior at-
tenzione.  
Un grande giardino pubblico, 
simile ai Giardini Margherita, 
situato nella zona militare dei 
Prati di Caprara, sarà frequen-
tatissimo dai bambini, i soli 
cui serva realmente. 
Molti Bolognesi, soprattutto 
nei giorni festivi, si sposte-
ranno negli impianti sporti-
vi (ma difficilmente il Bolo-
gna F.C. vincerà lo scudet-
to, perchè i giovani della 
provincia, a differenza di 
quelli di aree meno dotate 
di attrezzature sportive, si 

impegneranno in una gran-
de  quantità  di   sport diffe- 
renti). Molti altri abitanti, 
invece, si dedicheranno alla 
buona tavola, nelle numero-
se piccole trattorie sparse 
per la città. 
Così, dunque, si presenterà 
Bologna, nel 2018, quando in 
Comune si comincerà a parlare 
di un nuovo piano strategico. 
I giovani di allora sapranno 
molto poco di Vitali e di 
Guazzaloca. E, malgrado l’ 
omologazione negli stili di 
vita e nei modi di pensare 
indotta dalla globalizzazio-
ne, saranno orgogliosi della 
loro identità bolognese. 
Carlo Monaco sarà apprez-
zato per le sue improvvisa-
zioni teatrali a sfondo filo-
sofico; e il movimento per la 
valorizzazione della castità 
avrà ben pochi adepti, coe-
rentemente con le tradizioni 
locali. I consiglieri comunali si 
divideranno tra quelli che di-
ranno che a Bologna, nono-
stante le difficoltà, le cose 
vanno bene e che bisogna in-
coraggiare il miglioramento, e 
quelli che dipingeranno un 
quadro nero con la necessità di 
un cambiamento radicale. 
Perchè, malgrado l’attuale 
dilagare del “pensiero uni-
co”, saremo capaci di man-
tenere il pluralismo... 
Oggi, nel 2003, questa previ-
sione dello sviluppo di Bolo-
gna, affidata all'immaginazione 
e alla capacità progettuale, ri-
chiede soprattutto una forte 
fiducia nel futuro. Con la 
svolta del 1999 questa città si 
è fermata, andando a rispol-
verare vecchi valori che non 
possono che portarla a una 
paralizzante ingessatura.  
Rilanciare lo sviluppo a partire 
dal rifiuto del consumismo 
e della cementificazione ed 
assumendo come nodo centra-
le quello del miglioramento 
dei rapporti umani, nella 
prospettiva dell’ autogestio-
ne della cosa pubblica, è una 
sfida rilevantissima che può 
essere vinta solo chiamando le 
forze attive della città, in pri-
mo luogo i lavoratori, a di-
venirne concrete protagoniste. 

prosegue Monaco 
 

prosegue USI-AIT 
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Cina:  

un osso duro 

 
 
Apprendiamo da un lungo e 
interessante articolo di Renata 
Pisu, pubblicato su “la Re-
pubblica” del 3/12/2003, che 
ha compiuto 100 anni lo 
scrittore cinese Ba Jin, che 
fu candidato negli anni 1980 al 
premio Nobel. 
Ba Jin sarebbe stato persegui-
tato, prima dai nazionalisti di 
Chiang Kai-shek e poi dai ma-
oisti, per le sue idee anarchi-
che. “A venti anni, infatti – 
scrive Renata Pisu – si definiva 
figlio spirituale di Emma Gol-
dman e Bartolomeo Vanzetti; 
ad altri due insigni anarchici, 
Bakunin e Kropotkin, si era 
ispirato per scegliere il suo 
pseudonimo letterario, la Ba 
iniziale di Bakunin, la finale 
Kin (jin nella traslitterazione 
cinese) di Kropotkin. 
Dalla prigione di Charlestown, 
Vanzetti scriveva al giovane 
cinese che si dichiarava suo 
seguace: ‘Non riesco a trovare 
le parole per ringraziarti della 
foto che mi hai mandato. La 
gioventù è la speranza del ge-
nere umano e il mio cuore e-
sulta quando guardo la tua fo-
to e mi dico: ecco uno di quelli 
che raccoglieranno e solleve-
ranno alta la bandiera della no-
stra bellissima anarchia’. (...) 
 
Il 20 giugno del 1968 viene 
pubblicamente processato allo 
Stadio del popolo di Shanghai 
davanti a centomila persone 
che lo accusano di essere ‘la 
più infame carogna anarchica 
della Cina’, lo costringono a 
restare in ginocchio per ore su 
vetri frantumati, lo percuoto-
no, lo lasciano in fin di vita”. 
Seguiranno la condanna, il 
campo di lavoro, il disprezzo, 
l’infermità che lo costringe ora 
in ospedale. 
Ma, nonostante tutto, è ancora 
vivo.  
 
Auguri compagno!   
 
 

Italia: padroni 

libertari?  

 
E’ apparsa su “Il sole – 24 o-
re”, giornale legato alla Con-
findustria, a firma di Arman-
do Massarenti, una recensio-
ne del libro di Stefan Klein 
“La formula della felicità. Per 
una filosofia del benessere” 

(Longanesi, Milano, 2003). In 
essa si può leggere: “Uno stu-
dio condotto dagli economisti 
Alois Sturzer e Bruno Frey, 
per esempio, ha mostrato che 
il Paese europeo dove la gente 
è più felice è la Svizzera. Per-
chè? Non per la bellezza dei 
luoghi, e neppure per la ric-
chezza. Altri studi hanno pe-
raltro dimostrato che la ric-
chezza è determinante per la 
felicità solo al di sotto di una 
soglia di reddito piuttosto bas-
sa, al di sopra della quale in-
tervengono altri fattori. Il fat-
tore determinante, nel caso 
della Svizzera, è il sistema poli-
tico. Le decisioni importanti 
non vengono prese a Berna, la 
capitale, ma direttamente dagli 
abitanti dei ventisei Cantoni. 
La capacità di influire diretta-
mente sull’agenda politica e 
sulle decisioni pubbliche risul-
ta fondamentale per il benes-
sere.   La  soddisfazione  data  

 
dalla possibilità di poter deci-
dere molte questioni, piccole e 
grandi, su di sè e sul luogo in 
cui si vive, supera di gran lun-
ga quella derivante, ad esem-
pio, da un sostanzioso aumen-
to di stipendio. Dove ci si av-
vicina a forme di democra-
zia diretta tutti i servizi so-
ciali sembrano funzionare 
meglio, ed è anche interessan-
te notare che i residenti stra-
nieri, i quali non partecipano ai 
processi decisionali, non ne 
traggono lo stesso grado di 
soddisfazione degli abitanti lo-
cali. Insomma, è la democrazia 
a rendere felici”. 
Sembrerebbe un elogio del so-
cialismo libertario. 
O è un pretesto per non con-
cedere aumenti di stipendio? 
 
 

“Anarco-

insurrezionalisti” 

e bottiglie  

manomesse 
 
Martedì 9 dicembre il quoti-
diano gratuito City è uscito 
con il seguente titolo di prima 
pagina: “Pista anarco-in-
surrezionalista per le botti-
glie manomesse”. “Da Bres-
sanone a Catania, da Milano a  

 
Pistoia. E poi Torino, Paler-
mo, Modena... Da tutta Italia – 
prosegue - giungono segnala-
zioni di bottiglie manomesse. 
Nei prossimi giorni le analisi 
stabiliranno quante di queste 
siano reali e quante frutto di 
psicosi. Convocato un vertice 
a Verona di tutti i magistrati 
coinvolti. Cresce la pista degli 
anarco-insurrezionalisti che già 
ad agosto nel loro sito internet 
dichiaravano ‘guerra al racket 
delle acque minerali’ e invita-
vano ad agire contro le multi-
nazionali del settore”. 
Boia d’un mondo! 
Proprio pochi mesi dopo che 
abbiamo pubblicato su Cene-
rentola un articolo sul consu-
mo/inquinamento dell’acqua! 
Meno male che non siamo in-
surrezionalisti, e che si tratta 
della traduzione di un testo e-
laborato dal Fondo Monetario 
Internazionale! Altrimenti ci 
sarebbe da preoccuparsi... 
Balanzino teme comunque di 
essere sospettato, in quanto è 
noto che beve esclusivamente 
vino. 
Ci ha telefonato pregandoci di 
pubblicare una dichiarazione 
nella quale confessa che, da 
qualche anno a questa parte, a 
causa dell’età, beve anche lui 
un po’ d’acqua minerale, sia 
pure senza farsi notare... 
Vigliacco!  
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costumi 

                                      
ensavate che nei religiosi 
paesi arabi una trasmis-
sione televisiva come il 

“Grande fratello” fosse incon-
cepibile? 
Che, caso mai, vi avrebbero 
partecipato soltanto maschi?   
Pensavate male. 
Anch’io, da ragazzo, pensavo 
che in quei paesi, allontanan-
domi dalla costa, non avrei più 
trovato la Coca-cola. Invece la 
trovai. E, data la scarsa affida-
bilità dell’acqua, e l’assenza del 
vino, fui pure contento di a-
verla trovata.   
Pochi giorni fa, alla televisione 
libanese, ha avuto inizio "Ha-
wa Sawa" ("In onda insieme"). 
Otto donne nubili (“nubili”, 
come si diceva una volta, non 
“libere”, come da qualche an-
no viene scritto sulle nostre 
carte di identità) sono entrate 
in una casa piena di telecamere 
e microfoni. Fra tre mesi una 
ne uscirà per sposare, con il 
consenso del pubblico, “l' uo-
mo della sua vita”.   
Nessuna candidata è arrivata 
dai Paesi del Golfo, dove si 
limiteranno a seguire con pas-
sione la trasmissione e a fare 
ghiotti pettegolezzi. Come os-
serva acutamente Gabriele 
Romagnoli, su “la Repub-
blica”  del 2/12/2003, da 
quelle parti, le donne, “in una 
casa-prigione vivono già, an-
che senza andare in TV”. Ci 
sono però donne egiziane, si-
riane, tunisine e, ovviamente, 
libanesi. Ne potete vedere al-
cune nelle foto qui a fianco. 
Pare che alle selezioni si siano 
presentate addirittura in cin-
quantamila.  Come in Italia per 
la selezione delle “veline”.  
In questo caso, per la verità, 
non  si trattava proprio  di 
“veline”;  ma  neppure  di  
“velate”, naturalmente. Le vin-
citrici della selezione (profes-
sioniste, studentesse e segreta-
rie, in età compresa fra i 18 e i 
35 anni) potranno essere guar-
date, ascoltate e valutate dal 
pubblico in ogni momento 

della giornata, tranne quando 
andranno in bagno, o a letto.  
Le prime due settimane saran-
no dedicate a conoscerne pregi 
e difetti, e già immaginiamo le 
partecipanti impegnate in una 
nobile, quanto buffa, gara di 
ipocrisia. Poi, attraverso il vo-
to dei telespettatori, ne saran-
no eliminate due. Non sap-
piamo se, come premio di 
consolazione, faranno cono-
scer loro due validi maschi la-
tini  come  Walter Nudo  e 
Adriano Pappalardo. Suppo-
niamo di no; dato che sono 
entrambi  sposati  e  la  legge 
islamica proibisce l’adulterio... 
A questo punto le concorrenti 
potranno sapere chi sono i 
pretendenti, anch’essi selezio-
nati sulla base di rigidi requisi-
ti, primo fra i quali il reddito; 
perchè, anche da quelle parti, 
poche donne desiderano spo-
sare un “morto di fame” (e il 
trofeo, per essere tale, dev’ es-
sere ricco). 
Li potranno conoscere attra-
verso videocassette con le qua-
li i rappresentanti del sesso 
forte si proporranno alle nubi-
li. C’è da augurarsi, per gl’im-
pavidi candidati, che le sei 
donne non siano troppo seve-
re nei commenti, anche per 
non scoraggiare le telespetta-
trici eventualmente interessate 
all’articolo. 
Quanto alle abitanti della casa, 
potranno far sapere con quale 
pretendente preferirebbero  
sposarsi, ma dovranno lasciare 
l'ultima parola al pubblico.  
“Si compie così un’elaborata 
transizione che poco ha di li-
beratorio – commenta Roma-
gnoli - dal dispotismo dei ma-

trimoni combinati dai genitori 
a quello che trasferisce il pote-
re ai telespettatori”. 
La “Grande famiglia”, appun-
to.  
Nell'ultima fase del program-
ma soltanto due donne reste-
ranno nella casa. Poi, una sola 
passerà dallo spettacolo alla 
realtà: uscirà dalla casa-pri-
gione e incontrerà il telefidan-
zato. La coppia potrà pensare 
ancora per qualche giorno se 
intende davvero celebrare il 
matrimonio. In caso afferma-
tivo, di lì a poche settimane, i 
due convoleranno, in diretta, a 
giuste nozze. 
Per invogliarli sarà comunque 
donata loro una casa, alcuni 
gioielli, la luna di miele e una 
discreta quantità di denaro. 

Potere della televisione! 
Pur di uscire dall’anonimato, o 
per non rientrarci, come nel 
recente caso dell’italiana “Isola 
dei famosi”, si è disposti a farsi 
scrutare e giudicare da tutti. E 
questo non solo nel “corrotto” 
mondo occidentale, dove fa-
ma, denaro e potere sono la 
misura di ogni cosa, ma anche 
in paesi dove molte donne si 
vergognano a mostrarsi senza 
il velo, e alcune sono addirittu-
ra disposte, come molti maschi 
del resto, a immolarsi senza al-
cun vantaggio personale. 

I reality show, come il capitali-
smo, continuano a non pia-
cermi, anche perchè in essi, 
come nel capitalismo, il gioco 
è quasi sempre pilotato. Tutta-
via, forse, non ha torto chi so-
stiene che, in certi contesti, 
non tutto il male viene per 
nuocere. Forse, si può impara-
re ad apprezzare anche il 
“Grande fratello”, oltre alla 
Coca-cola. 
E, per restare in tema di noz-
ze, che dire delle agenzie ma-
trimoniali? 
In Italia, forse, fanno un po’ 
ridere (e, in fondo, neanche 
tanto). 
Ma, in un contesto come quel-
lo dei paesi arabi? Dove, spes-
so, il marito viene scelto, e im-
posto, dalla famiglia? 
Ci informa Alessandra Reti-
co (“la Repubblica”, 5-12-
2003) dell’esistenza, in Iran, di 
un’ agenzia matrimoniale che 
ha un successo formidabile.  
“Fanno la fila da quando l'uf-
ficio apre, alle 9 del mattino. 
C'è un via vai continuo fin 
quando chiude, alle sette della 
sera. Sono giovani, studenti 
universitari per lo più. Molte 
donne. A fare gli onori di casa 
una sorridente signora che è 
anche la moglie del capo. Smi-
sta il traffico nella piccola 
stanza con divani e tavolini 
bassi. Mentre la radio suona 
vecchie canzoni, i ragazzi si 
accomodano a turno ai posti 
assegnati e, chini sui tavolini, 
compilano con diligenza e in 
silenzio moduli e formulari. E' 
il primo passo per accedere ai 
servizi qui offerti: la moglie o 
il marito che si sogna, se pos-
sibile. Non sarà romantico ma 
non è neanche strano, si dirà. 
E invece a Teheran, capitale di 
un Iran ortodosso, un ufficio 
come questo non solo è unico, 
ma sfiora l'eresia. Se non fosse 
che qui il capo è Jaffar Sava-
lanpour Ardabili, un professo-
re di teologia (sciita) trentot-
tenne che  ha  tutte le  creden- 

P 

 

La “Grande famiglia” araba 
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ziali (e le espone a pubblica ri-
prova) per esercitare una pro-
fessione altrimenti a rischio 
censura”. 
Paese che vai, furbone che 
trovi. 

"Voglio solo essere un vero re-
ligioso e come tale il mio la-
voro è aiutare a far trovare 
nella vita della gente equilibrio 
e felicità"- afferma il nostro 
eroe.  
“Ardabili, di fiori d'arancio ne 
ha fatti sbocciare 180 – prose-
gue la Retico - dopo incontri 
spesso lunghi e ripetuti tra gli 
aspiranti sposi. L'ultimo matu-
rato tra la trentenne Afsaneh e 
un trentottenne dentista nor-
vegese.  

Com'era iniziata? Che Afsaneh 
non voleva il marito previsto 
per lei dai suoi e progettava 
d'andarsene all'estero. Ardabili 
piglia il suo archivio e sfoglia 
fino a trovare la scheda del 
Norvegese. Telefonate, una 
corrispondenza per e-mail che 
dura quattro mesi, infine lui 
che vola a Teheran per cono-
scerla. 
E' amore. 
La famiglia di lei, all'inizio, fer-
ro e fuoco. Ma rassicurati dal 
fatto che galeotto dell'amore 

fosse un religioso come Arda-
bili, cedono. Ora Afsaneh a-
spetta solo il visto per rag-
giungere il biondo promesso 
sposo in Norvegia”. 
Auguro loro tutta la felicità 
possibile, naturalmente. Ma, 
soprattutto, penso con sollievo 
che in Norvegia, male che va-
da, è sempre possibile divor-
ziare. 
E cambiare dentista. 

  

Luciano Nicolini 

 

irudella, l’ignoranza 

porta spesso all’arroganza; 

e chi meno è competente 

crede d’essere sapiente. 

 

Sia ben chiaro che non penso 

a chi è giovane, e propenso, 

per età ed inesperienza, 

a guardar con sufficienza! 

Quelli son giustificati: 

la natura li ha dotati 

del coraggio necessario 

per entrar nello scenario 

senza fare le comparse 

troppo a lungo, nelle farse. 

 

Penso invece a quegli anziani 

che governan gl’Italiani 

e che dicon bischerate 

da morir dalle risate. 

 

L’altro giorno, uno di loro, 

cavaliere del lavoro, 

affermò che Mussolini 

e i gerarchi a lui vicini 

eran stati bonaccioni 

nel trattar le opposizioni. 

 

 

 

Ieri un altro ha dichiarato 

che c’è un patto scellerato 

tra Bin Laden, brigatisti, 

pitbull, centrosocialisti, 

punkabbestia e altre persone 

per colpire la nazione. 

 

E che dir d’un cardinale 

che, durante un funerale, 

ha esortato i combattenti 

ad armarsi fino ai denti, 

ed a farsi rispettare 

con la forza militare? 

 

La risposta, caro amico, 

la conosco, e te la dico: 

non son loro gl’ignoranti; 

siamo noi, siam tutti quanti, 

che li stiamo ad ascoltare, 

in quel loro delirare, 

quando, vecchi del mestiere, 

ogni balla ci fan bere, 

quando, nella loro testa, 

pensano: se credon questa, 

gliene conto una più bella... 

tochedai la zirudella! 

 

        Balanzino 

 
 

Z 

 
 

Zirudella dell’ignoranza 
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                                         cinema 

 

Love Actually 
 

di R. Curtis 

con H. Grant, E. Thompson, 

L. Neeson 
 
In questi giorni Love Actually 
viene proiettato in molte sale 
cinematografiche italiane e, 
per lo più, in quelle di maggio-
ri dimensioni. Ciò implica che 
attiri un gran numero di spet-
tatori: dovrebbe essere un bel 
film. 
 

Non è così. 
Protagonista è l’amore a tutte 
le età e tra tutte le classi socia-
li. Tutti inseguono un amore 
che conquisteranno il giorno 
di Natale, anche perchè pare 
che solo a Natale ci si possa 
esprimere liberamente. Tutti 
sono buoni, compreso il pri-
mo ministro, impersonato da 
Hugh Grant, che, come nelle 
favole, cerca la donna che ha 
conquistato il suo cuore, bus-
sando umilmente a tutte le 
porte di un quartiere proleta-
rio. 

Se è così povero di contenuti, 
almeno sarà divertente. Del 
resto Richard Curtis è tra gli 
sceneggiatori del simpatico 
“Quattro matrimoni e un fu-
nerale”... 
Grande delusione: non tro-
viamo dialoghi spiritosi e bril-
lanti, solo turpiloquio degno 
del classico bambino che deve 
attirare l’attenzione di qualcu-
no su di sè. 
Peggio: almeno il bambino, at-
traverso tale espediente, spes-
so riesce nel suo intento. Que-

sti invece vorrebbero far ride-
re... 
Ma, forse, qualcuno, nel sentir 
rispondere a una domanda 
con una parolaccia, si diverte. 
Del resto anche il grande suc-
cesso dell’anno, il programma 
televisivo “L’isola dei famosi”, 
ha avuto la vita quotidiana, 
l’amore e il turpiloquio tra i 
suoi punti di forza. 

 
Lucrezia Avitabile 

 

 

 

 
 

Il fuggiasco 
 
di A. Manni 

con D. Liotti, A. Benvenuti 

 
Il film narra la vicenda giudizia-
ria, l’odissea carceraria, la sfor-
tunata latitanza, di Massimo 
Carlotto, diciottenne padovano, 
militante di Lotta Continua, 
che nel 1976 si recò in questura 
per testimoniare su di un omi-
cidio e, non potendo dimostra-
re la sua estraneità al delitto, ne 
fu accusato. Il giovane, effica-
cemente impersonato da Da-
niele Liotti, fu graziato nel 
1995, a quasi vent’anni di di-
stanza.  
E’ un film drammatico, duro, 
ma istruttivo. 
Un film su quanti errori si pos-
sano fare, soprattutto quando si 
è disperati, sull’arroganza del 
potere, sull’importanza della 
solidarietà umana. 
A Bologna è stato proiettato in 
una sala che conteneva meno di 
cento persone. Poichè, inaspet-
tatamente, era piena, il giorno 
successivo regista, protagonista 
e produttore sono accorsi a 
ringraziare il pubblico.  
Questo la dice lunga. 
Non realizzerà certo gli incassi 
di Love Actually, ma constato 
con piacere che viene ripropo-
sto, in questi giorni, nella stessa 
città, in un’altra sala. 

Merita di essere visto.  
        Lucrezia Avitabile  
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Il successo riscosso tra i no-
stri lettori dall’articolo ‘Il 

cretinismo anarchico’, scritto 

nel 1935 da Camillo Berneri 
e ripubblicato sul numero 24 

di Cenerentola, ci spinge a 
ripubblicare un altro brano 

dello stesso autore, di mag-

gior spessore teorico, datato 
1926. 

Berneri, come dicevamo, è 

spesso considerato l’ultimo 
dei grandi teorici dell’ anar-

chismo classico, di quella 
stagione che, inauguratasi 

con Pisacane e con Bakunin, 

viene fatta concludere alla 
vigilia della seconda guerra 

mondiale, con la sconfitta 
della rivoluzione spagnola.  

Nel corso di essa il compa-

gno perse la vita, ucciso a 

tradimento dagli stalinisti.   

 

 
Il Sindacato, la Corporazione, 

il Comune, lo Stato sono so-

cietà. E società sono i com-
pagni di lavoro che non vedo-
no nel sindacato che un orga-
nismo per strappare qualche li-
ra al padrone e nella corpora-
zione che un organismo che 
tiene lontani i concorrenti; i 
cittadini della mia città che vo-
tano e voteranno per i sociali-
sti perché abbassano le tasse; i 
miei connazionali che pensano 
allo Stato come ad una specie 
di enorme vacca dalla quale at-
tingere il più possibile, attra-
verso i deputati. Società è il 
bottegaio di faccia che è con-
tro la rivoluzione perché ha 
paura che gli portino via, come 
al tempo del moto per il caro-
viveri, i prosciutti e i fiaschi 
d'olio; è il mio vicino di casa, 
povero più di me, ma che dice 
che «i ricchi ci fanno lavorare»; 
è il mio vicino di officina che 
sogna il giorno in cui il partito 
comunista sarà padrone del 
governo e comanderà su tutti; 
è il mio amico socialista che 
darà il voto al deputato perché 
ha fatto avere un sussidio go-
vernativo alle cooperative. 

Di fronte a me sta la società, 
con le sue idee fisse, con i suoi 
pregiudizi, con le sue meschi-
nerie, con le sue brutalità. O-
peraio, riconosco che il sinda-
cato è un'arma di lotta e di 
formazione, e mi organizzo. 
Lotto per qualche centesimo 
in più di salario, per un'ora di 
meno di lavoro, pur di contri-
buire a smuovere la massa o-
peraia. So che ben pochi ope-
rai hanno una chiara coscienza 
classista. Se parlassi di espro-
priazione e di socializzazione i 
più ne sarebbero impauriti e, 
dubbiosi, si ritrarrebbero dalla 
lotta. Quindi parlo di miglio-
ramenti di salari, di orari, di di-
sciplina. Vedo che il voto per 
sezione di sindacato assicura la 
maggioranza ai socialisti, ai 
funzionari attaccati alla propria 
poltrona come il bottegaio al 
proprio banco, ma, se critico il 
sistema antidemocratico, tem-
poreggio, ché la maggioranza 
non sente la questione. Mina-
tore in una cava di lignite so 
che l'escavazione costituisce 
un passivo nell'economia na-
zionale e che una forte percen-
tuale di minatori potrebbe tor-
nare ai campi dai quali viene e 
dove possiede qualcosa, ma 
non posso mettermi a richie-
dere licenziamenti, ché mi 
metterei contro quasi tutti i 
minatori, il deputato socialista 
che, d'accordo con i padroni, 
strappa sussidi allo Stato, non-
ché i suoi satelliti. Eppure il 
problema si riaffaccerà doma-

ni, non essendo necessaria-
mente legato al capitalismo. 
Domani sarà il sindacato dei 
minatori della lignite il parassi-
ta di un nuovo ordine econo-
mico. 
Sul terreno  economico,  gli 
anarchici sono possibilisti. So-

no proletari evoluti e coscien-

ti, ma proletari. Sul terreno 
politico e genericamente socia-
le sono intransigenti al 100%. 
L'enorme maggioranza della 
popolazione di un Comune la-
scerebbe ai socialisti o ai co-
munisti o ai repubblicani for-
mare la propria guardia nazio-
nale per via dell'idea «una 
guardia ci vuole». Gli anarchici 
danno l'assalto al municipio? 
Ammazzano tutte le guardie? 
Ammazzano i consiglieri co-
munali?   No,  perché  questa  
esuberante combattività, quan-
do il popolo non li segue o 
non li trascina, non l'hanno 
mostrata quando era il caso di 
mostrarla. Gli anarchici bron-
tolerebbero contro la guardia 
civica e il Comune autoritario. 
Io dico: gli anarchici debbono 
sostenere la formazione eletti-
va della guardia civica e pro-
porre altri sistemi di controllo, 
per impedire che quella diventi 
un organo di dominio politico 
e di privilegio sociale. E molti 
anarchici mi danno del legali-
tario! Ma soluzioni diverse non 
ne danno. 
 
 
 
 

   
    

“E società  
sono i compagni  

di lavoro che  
non vedono  
nel sindacato  

che un organismo 
per strappare  
qualche lira  
al padrone  

e nella corporazione 
che un organismo 
che tiene lontani  

i concorrenti;  
i cittadini  

della mia città  
che votano  
e voteranno  

per i socialisti  
perché abbassano  

le tasse;  
i miei connazionali 

che pensano  
allo Stato  

come ad una specie 
di enorme vacca 

dalla quale attingere 
il più possibile,  

attraverso i deputati 
 

   
    

Il problema della nostra tattica 
rivoluzionaria e post-rivoluzio-
naria è male basato e peggio 
sviluppato. Socialmente siamo 
imprigionati nel dualismo  
proletariato-borghesia, mentre 
il proletariato tipico è mino-
ranza ed è fiacco e disorienta-
to, e vi sono vari ceti interme-
di, ben più importanti e com-
battivi. Non ne abbiamo  tenu-  

Per un programma d’azione comunalista 
 

  
 
 

Camillo Berneri 



 

14 

 
sempreverdi inlibreria 

 
                                                     

 

 

   
    

“Se l'anarchismo  
non imbocca  

questa via,  
se chiuderà  

gli occhi  
per sognare  

i giardini in fiore 
dell'avvenire,  
se indugerà  

nella ripetizione  
di dottrinari  

luoghi comuni  
che lo isolano  

nel nostro tempo,  
la gioventù  

si ritrarrà da lui, 
come  

da un romanticismo 
sterile,  

come da  
un dottrinarismo 

cristallizzato” 
 

   
    

to conto, noi rivoluzionari, ed 
abbiamo avuto il fascismo.  
Se   non  ne   terremo  conto,  
avremo altri fascismi.  
Il calcolo di ogni strategia è un 
calcolo di forze. E' triste che 
molti dei nostri continuino a 

vedere soltanto il popolo in-
sorgere all'attacco della cassa-
forte, dell'officina, del campo; 
mentre quella dell'espropria-
zione non sarà che una piccola 
parte della rivoluzione italiana. 
A meno che non vogliamo che 
i rivoluzionari ed i lavoratori 
non ne buschino di nuovo ed 
ancora più sode. 
Di paradisi comunisti se ne 
parlerà fra qualche secolo. Ora 
è roba da far ridere e far pietà 
insieme. L'anarchismo non ha, 
al di fuori di quello sindacale, 
che un terreno sul quale bat-
tersi proficuamente nella rivo-
luzione italiana: il comunali-

smo. Terreno: politico. Fun-
zione: liberale democratica. 
Scopo: la libertà dei singoli e la 
solidità degli enti amministra-
tivi locali. Mezzo: l'agitazione 
su basi realistiche, con l'enun-
ciazione di programmi minimi. 
Il nostro comunalismo è auto-
nomista e federalista. Ritor-
nando a Proudhon, a Bakunin 
e a Pisacane, come fonti, ma 
aggiornando il loro pensiero al 
lume delle enormi esperienze 
di questi anni di delusioni e di 
sconfitte, potremo adattarlo al-
le situazioni sociali e politiche 
di domani, quali possiamo 
prevederle possibili, se sapre-
mo dare alla rivoluzione italia-
na un indirizzo autonomista, 
sul terreno sindacale e su quel-
lo comunale. Anche fra noi vi 
è il volgo, difficile a fare orec-
chio nuovo a musica nuova, 
che ad impostazioni di pro-
blemi e a soluzioni oppone 
vaghi disegni utopistici e gros-
solane invettive demagogiche. 
Ché quelle quattro ideuzze, ra-
cimolate in opuscoletti dida-
scalici o in grossi libri incom-
presi, nel cervelluccio inopero-
so si sono accucciate e se ne 
stan lì, al calduccio di una faci-
le retorica che pretende essere 
forza solare di una fede intera, 
mentre non è che focherello 
fumoso. Non temiamo quella 

parola revisionismo, che ci 
viene gettata contro dalla 
scandalizzata ortodossia, ché il 
verbo dei maestri è da cono-
scersi e da intendersi. Ma 
troppo rispettiamo i nostri 
maggiori, per porre costoro a 
Cerberi ringhiosi delle proprie 
teorie, quasi come ad arche 
sante, quasi come ai dogmi. 
L'autoritarismo ideologico dell' 

ipse dixit non lo riconosciamo 
che come canovaccio di co-
muni motivi ideali, non come 
schema da svilupparsi in pure 
e semplici volgarizzazioni. 
Respinto da Bakunin il Rous-
seau arcadico e contrattualista, 
l'ideologia kropotkiniana ci ha 
riportati all'ottimismo e all'e-
voluzionismo solidarista. Sul 
terreno dell'ottimismo antro-
pologico, l'individualismo ha 
perpetuato il processo negati-

vo dell'ideologia anarchica, 
conciliando arbitrariamente la 
libertà del singolo con le ne-
cessità sociali, confondendo 
l'associazione con la società, 
romanticizzando il dualismo 

libertà ed autorità in uno sta-
tico ed assoluto antagonismo. 
Il solidarismo kropotkiniano, 
sviluppatosi sul terreno natura-
listico ed etnografico, confuse 
l'armonia di necessità biologica 

delle api con quella discordia 

discors e quella concordia 

concors propria dell'aggregato 
sociale, e forme primitive di 
società-associazioni ebbe trop-

po presenti per capire l'ubi 

societas, ibi jus insito alle 
forme politiche che non siano 
preistoriche.  
 

La negazione a priori dell'au-
torità si risolve in un angelicar-
si degli uomini ed in uno svi-
luppo irrompente di un genio 
collettivo, quasi immanente al-
la rivoluzione, che si chiama 

iniziativa popolare. Il popolo, 
in questo sistema, è omogene-
o, per natura e per impulsi. 
Tende a unificare i propri 
sforzi in lineare tendenza co-
munista. Il problema delle 
rappresentanze, il problema 
dei rapporti intercomunali, il 
problema della surrogazione 
dello Stato: tutto questo ha so-
luzioni o strettamente parziali 
o del tutto insufficienti perché 
ottimistiche o anacronistiche. 
Kropotkin non ci basta. Ed i 
nostri migliori, da Malatesta a 
Fabbri, non riescono a risolve-
re i quesiti che ci poniamo, of-

frendo soluzioni che siano po-
litiche. La politica è calcolo e 
creazione di forze realizzanti 
un'approssimarsi della realtà al 
sistema ideale, mediante for-
mule di agitazione, di polariz-
zazione e di sistemazione, atte 
ad essere agitanti, polarizzanti 

e sistematizzanti in un dato 

momento sociale e politico. 

Un anarchismo attualista, 
consapevole delle proprie for-
ze di combattività e di costru-
zione e delle forze avverse, 
romantico col cuore e realista 
col cervello, pieno di entusia-
smo e capace di temporeggia-
re, generoso e abile nel condi-
zionare il proprio appoggio, 
capace, insomma, di un'eco-
nomia delle proprie forze: ec-
co il mio sogno. E spero di 
non essere solo. 
 
 
Se l'anarchismo non imbocca 
questa via, se chiuderà gli oc-
chi per sognare i giardini in 
fiore dell'avvenire, se indugerà 
nella ripetizione di dottrinari 
luoghi comuni che lo isolano 
nel nostro tempo, la gioventù 
si ritrarrà da lui, come da un 
romanticismo sterile, come da 
un dottrinarismo cristallizzato. 
La crisi dell'anarchismo è evi-
dente. O la botte vecchia resi-
sterà al vino nuovo, o il vino 
nuovo cercherà una botte 
nuova. 
 
 

Camillo Berneri 

 
      

Barcellona 1936: un pastificio collettivizzato 
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APPUNTAMENTI
 

 

 

 

 

 

Nel 150° anniversario  
della nascita del rivoluzionario  
e pensatore anarchico Errico 
Malatesta, sono state 
organizzate le seguenti  
iniziative pubbliche:  
venerdi' 19 dicembre  

ore 17.00 presso il Circolo 
culturale "Gulliver"  
in via Saffi 22 (il circolo è 
vicino al Teatro delle Muse)  
Conferenza su "Malatesta, la 
figura, il pensiero e l'azione"  
a cura di Massimo Ortalli della 
FAI di Imola  e su "Malatesta 
ad Ancona" a cura di un 
compagno di Ancona  

ore 19.00 (sempre al 
Gulliver):  
spettacolo teatrale-musicale : 
"A Errico", di Anna Redi, dal 
libro "Autobiografia mai 
scritta", musiche di Vittorio 
Sbordone.  
sabato 20 dicembre  

"Festa Popolare"  
Dalle ore 16.00 alle 21.00 
nella centrale Piazza 
Malatesta (zona Cardeto). Le 
iniziative sono organizzate dal 
Gruppo anarchico "Malatesta" 
di Ancona  

Partecipano l'Associazione 
Culturale Universitaria 
"Gulliver" e il Coordinamento 
Gruppi Studenteschi di 
Ancona 

 
 
 
 
 
 
Quest'anno ricorre il primo 
decennale della ripresa 
dell'attività degli anarchici 
imolesi.  
Nel 1993, con l'accesso alla 
nuova sede di via F.lli Bandiera 
19 (sede dell'Archivio Storico 
della Fai) e con il consistente 
apporto di nuove leve di 
compagni, il movimento 
anarchico ha dato nuovo impulso 
alle sue iniziative cittadine, 

 
ridando continuità a una 
presenza organizzata e 
ininterrotta fin dai tempi della 
Prima Internazionale.  
 
Domenica 21 dicembre presso il 
Circolo Peace Maker (dove si è 
tenuto il Congresso della Fai - via 
Riccione 4 Zona industriale) 
faremo una grande cena  
di finanziamento (come al solito, 
da ciascuno secondo le sue 
possibilità, ad ognuno secondo la 
sua fame) per sostenere l'attività 
dei Gruppi Anarchici Imolesi e 
per concorrere alle spese legali 
dei compagni denunciati  
per la loro attività antimilitarista.  
Il circolo sarà aperto dalle  
ore 17.00, la cena inizierà alle 
ore 20.30. Sono gradite le 
prenotazioni.  Per informazioni 
0542 25743 (mercoledì sera) 

 
 
 
 
 
 
 
 
Chiudere i centri di permanenza 
temporanea 
Libertà per tutti i migranti 
 
28 dicembre 1999- 28 dicembre 
2003.  
A quattro anni dal rogo avvenuto 
al CPT di Trapani "Serraino 
Vulpitta", in cui morirono sei 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
giovani immigrati, Manifestazione 
nazionale a Trapani domenica 
28 dicembre 2003  
 
La commissione antirazzista 
della FAI aderisce ed invita alla 
massima partecipazione.  
 
  
 
 
 
 
 
Nei giorni dal 13 al 16 gennaio 
1894 ebbero luogo i "Moti della 
Lunigiana", con l’epicentro a 
Carrara: una sollevazione 
popolare in cui ebbero ruolo di 
protagonisti gli anarchici. 
 
A 110 anni, venerdì 16 gennaio 
2004, gli eventi di quei giorni 
verranno ricordati con una serata 
che si terrà al Politeama  
G. Verdi, con il seguente 
programma di massima: 
un breve discorso 
commemorativo; lo spettacolo 
teatrale "Ciclonica" con Soledad 
Nicolazzi, e canzoni popolari e 
anarchiche. Ingresso libero. 
Maggiori particolari in un 
prossimo comunicato.  
Prossima riunione organizzativa: 
lunedì 15 dicembre, ore 18.00. 
 
Il comitato organizzatore, c/o 
Circolo Culturale Anarchico  
G. Fiaschi . 
 
 
 
 

 
INDIRIZZI

 

 

Per chi volesse mettersi in 
contatto con le principali 
organizzazioni libertarie  
presenti  in Italia: 
 

Unione Sindacale Italiana  
(USI-AIT) 
Segreteria nazionale 
Via Dalmazia, 30     60126 
ANCONA 
usi-ait@ecn.org 
 
Federazione Anarchica Italiana 
Commissione di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org 
 

COMUNICATI
 

                              
 

 
 
 
 

Il Progetto Libertario Flores 
Magon e l’U.S.I. Sanità di Milano 
comunicano di aver editato il 
calendario 2004 a sostegno delle 
iniziative di solidarietà 
internazionalista realizzate e da 
intraprendere in Chiapas. 
Il calendario (formato cm. 30x42) 
raccoglie documentazione 
fotografica di ciò che è già stato 
attuato. Il costo del calendario è 
di Euro 7,00 comprese le spese 
di spedizione, da richiedersi a 
Unione Sindacale Italiana Sanità 
-Viale Bligny, 22 – 20136 Milano 
– Tel.  e fax: 02/58.30.49.40 – 
e.mail: usis@libero.it. 
 

 
 
 
 

 

   

 

   

ANCONA:  
INIZIATIVE PER ERRICO 
MALATESTA  
 

TRAPANI: 
MANIFESTAZIONE 
NAZIONALE 
ANTIRAZZISTA 

IMOLA: CENA  
DEL DECENNALE  
DEI GRUPPI ANARCHICI 
IMOLESI  
 

 

CARRARA:  
16 GENNAIO 2004  
"I MOTI DELLA 
LUNIGIANA" 
 

CALENDARIO  
FLORES MAGON 

Foto da www.cubnazionale.it 

mailto:usi-ait@ecn.org
mailto:cdc_fai@yahoo.it
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COMUNICATI
 

 
 
 
 
 

Per conto di ZERO 
IN CONDOTTA Editrice,  
sono appena stati stampati: 
 

CUBA LIBERTARIA  
di Frank Fernandéz 
Storia dell'anarchismo cubano 
(pag.184, 12 euro) 
 

 
 

La teoria e la pratica anarchica 
sono stati fondamentali elementi 
di riferimento dei movimenti 
rivoluzionari e sociali cubani 
dall'ottocento fin oltre la metà del 
ventesimo secolo, dalla lotta 
contro il colonialismo spagnolo 
alla pesante ingerenza 
nordamericana. Anarchici furono 
gli organizzatori dei primi 
sindacati dei lavoratori delle più 
importanti attività del paese, nei 
settori del tabacco e dello 
zucchero; negli anni venti, nel 
momento più significativo della 
loro influenza, arrivarono ad 
orientare l'intero movimento 
sindacale. Negli stessi anni 
organizzavano scuole laiche per i 
bambini poveri, intervenivano tra 
i contadini per dare vita alle 
collettività agricole, pubblicavano 
giornali e riviste, promuovevano 
luoghi d'incontro per i lavoratori.  
Più tardi, presero parte 

alla resistenza militante contro le 

dittature che si sono susseguite 
nel paese, da Machado a Batista, 
 

 

 
 

 

pagando un pesante tributo di 
sangue. La conquista del potere 
da parte di Fidel Castro e 
l'affermazione della sua 
concezione autoritaria del 
socialismo, li vide fermi oppositori 
in nome di un socialismo che è 
libertario o non è. Sottoposti a 
censura, emarginati dai sindacati, 
sottoposti a misure repressive, 
molti di loro furono costretti 
all'esilio da dove hanno 
continuato e continuano la loro 
lotta per la giustizia sociale e la 
libertà, da essa indissolubile. 
Questo libro narra la loro storia.  
 

L'autore: FRANK FERNÁNDEZ 
Anarchico cubano, curatore per 
lungo tempo della rivista 
'Guángara Libertaria', edita per 
tredici anni - dal novembre del 
1979 al 1992 – dal Movimento 
Libertario Cubano in Esilio per un 
totale di 54 numeri; è anche 
autore del libro 'La Sangre de 
Santa Águeda'. 
 

III Edizione de 
L'IDEA ANARCHICA  
di Angel Cappelletti 
Dalle origini ai giorni nostri 
(pag. 108, 6 euro) 
 

 
 

Una rassegna, sintetica e agile 
dalle origini ai giorni nostri, delle 
idee fondamentali 
dell'anarchismo e dei suoi più 
efficaci esponenti, sia per 
impegno militante sia per 
capacità d'approfondimento 
teorico. Un volume che 
non è solo un utile strumento di 
diffusione e di conoscenza del 

  
 
 

 

 

pensiero anarchico nei suoi 
caratteri essenziali, ma anche 
occasione di riflessione 
e d'approfondimento su una serie 
di temi teorici e pratici che 
rimangono, a tutt'oggi, 
fondamentali per un'incisiva e 
reale azione rivoluzionaria 
libertaria, nella valorizzazione 
dello stretto collegamento fra 
pensiero ed azione, fra 
esperienze del passato e 
sperimentazioni del presente, fra 
autonomia dei singoli soggetti e 
solidarietà militante e umana, che 
caratterizza le tendenze 
anarchiche attive nei vari ambiti 
dove le aspirazioni libertarie si 
battono contro tutte le forme 
d'autoritarismo esplicito o 
mascherato. 
 
L'autore:  
ANGEL J. CAPPELLETTI 
 
L'autore, nato a Buenos Aires il 
15 marzo 1927 e morto a Rosario 
il 25 novembre 1995, è stato 
membro attivo del movimento 
anarchico 
del continente sudamericano, 
dall'Uruguay al Venezuela. 
Collaboratore assiduo di riviste 
libertarie americane ed europee, 
ha pubblicato alcune centinaia di 
saggi e oltre ottanta libri. Ha 
insegnato materie filosofiche, 
sociologiche e storiche in diverse 
università d'Argentina e Uruguay. 
Il suo ultimo impegno è stato nel 
Dipartimento di Filosofia 
dell'Università Simòn Bolìvar a 
Caracas. 
 
I libri, come tutti quelli di ZiC, si 
possono ricevere previo 
versamento sul conto corrente 
postale n° 14238208, intestato 
ad AUTOGESTIONE, 20170 
Milano, specificando la causale e 
aggiungendo 1,5 euro per le 
spese di spedizione. Per richieste 
di 5 o più copie dello stesso libro, 
sconto del 50% (in questo caso il 
contributo per le spese di 
spedizione sale a 5 euro). 
Il catalogo di ZiC è consultabile 
sul sito Internet: 
www.federazioneanarchica.org/zic/ 
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Ca’ di Cardino: 6-7-8 dicembre 
2003. E’ previsto l’alloggio presso 
la Casa del Pellegrino di 
Campeggio. 
Informazioni e iscrizioni entro il 
20 novembre 2003.  
Tel. 0516555383 Vittoria 
E-mail ebvmag@tin.it 
I costi: quota associativa 2003 
euro 16 (minori euro 8) 
Frequenza ai corsi: ballo (14 ore) 
euro 80; ballo + vitto e alloggio 
euro 180; quota frequenza per 
residenti comuni Monghidoro – 
Monzuno – Loiano – S. 
Benedetto V.S. euro 50. 
Il calendario 
Venerdì 5 dicembre dalle ore 
18.30 Casa del Pellegrino: arrivo, 
sistemazione, cena, chiacchiere. 
Sabato 6 – Domenica  7 
dicembre Casa del Pellegrino 
Ore 9.00-12.00 /15.00-17.30 
corso di ballo liscio montanaro.  
Ore 12.30 e ore 19.00 pranzo-
cena a Ca’ di Cardino 
Lunedì 8 dicembre Casa del 
Pellegrino ore 9.00-12.00 corso 
di ballo liscio montanaro 
ore 12.30 Ca’ di Cardino pranzo 
ore 15.00-17.00 suoni e balli, 
saluti e baci 
Le serate 
Sabato 6 dicembre Ca’ di 
Cardino ore 21.00 ballo liscio e 
non con “Baldanza trio”  
G. Baldanza fisarmonica – A. 
Barbieri chitarra – F. Fanti clarino  
Domenica 7 dicembre  
Ca’ di Cardino ore 21.00  Veglia 
d’inverno. Ballo montanaro 
staccato e liscio con “I suonatori 
della valle del Savena” 
 
Ca’ di Cardino è posta sulla strada 
Fondo Valle Savena a Km.2 da 
Monghidoro in direzione di Bologna 
 
Campeggio di Monghidoro si 
raggiunge dalla valle dell’Idice: da 
Bologna direzione S.Lazzaro / Idice / 
Monterenzio, poi direzione 
Monghidoro-Campeggio 
Autobus da Bologna linea 916 
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